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Due immagini del
cimitero di via San
Cataldo a Modena,
realizzato nei primi anni
settanta da Aldo Rossi
insieme con Gianni
Braghieri.
Nella foto qui a lato
l’esterno della nuova ala
dei colombari, una
bassa costruzione che
rieccheggia le
proporzioni dell’antica
casa colonica, che si
affaccia sui prati verdi.
Al centro della pagina
una veduta dell’ingresso
al cimitero e uno scorcio
dell’ossario, il
parallelepipedo rosa,
casa non finita e vuota,
dove si evidenzia la
rigorosa geometria degli
spazi.

Staglieno, il cimitero che sarà museo
Incuria e ladri di opere d’arte lo hanno degradato, ma ora è partito il restauro
DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

GENOVA Si sono portati via santi e ma-
donne, pezzi d’ala, i quattro angeli di
Scanzi, il cancellodiVarniallatombaPe-
trone, un teschio di marmo del Sacco-
manno. Ora basta rubare! Se a vegliare i
morti del cimitero storico spesso non ci
pensa nessuno, a vegliare le tombe ci
pensano i volontari dell’Associazione
per Staglieno. Siamo nel più monumen-
talecamposantod’Italia,unodeipiùim-
pressionanti fenomeni artistici di kitsch
nostrano, là dove i sentimentidellabuo-
na borghesia sconfinano nel melodram-
ma. Ogni tomba è un’opera d’arte, una
scena teatrale, una sfilata di occhi, boc-
che, volti marmorei che conferiscono
eternitàalpassaggioterreno.

Suquestoboscodisculturedatemposi
è stesa una patina di abbandono che pa-
reva irreversibile: tombe che si sono
aperte, tempietti crollati,voltechecado-
noapezzi,affreschichesisgretolano,co-
me nel caso della tomba Rubattino e gu-
glie che si sfaldano come nel caso della
tomba Raggio, il neogotico simbolo di
Staglieno. All’incuria dei privati e alle
tradizionali inadempienze pubbliche si
sono anche aggiunte negli anni le mani
pesantidivandali, ladriepiazzistidipez-
zid’antiquariato.

Da qualche tempo però ha risalito la
china l’idea del cimite-
ro-museo con una
scuola di restauro lapi-
deo e un censimento,
giàincorso,delleopere
presenti nel campo-
santo genovese. Luca
Borzani, raffinato uo-
mo di cultura a cui la
politica ha assegnato
l’assessoratoaicimiteri
ealdecentramento,ha
uncontoapertocolde-
grado di Staglieno vi-
stochesuononnoVenceslaofuarchitet-
to di molte cappelle funerarie degli anni
Venti-Trenta. Se il Comune di Genova
ha stanziato 40 miliardi per i 35 cimiteri
della città, tutti con particolari caratteri-
stiche morfologiche,unadecina sonofi-
niti a Staglieno «sia perché è uno dei
principali complessi monumentali ita-
lianisiaperché-dice l’assessoreBorzani-
è ancora il cimitero più utilizzato dai ge-
novesi».

Così sono stati appaltati i lavori per il
restauro della famosa galleria semicirco-
lare con il recupero di numerosi ossari; è
stata messa in sicurezza la zona della Ca-
va; sono stati consolidati diversi muri ed
è stata restaurata l’enorme statua della
Fede scolpita da Santo Varni ai piedi del
tempio dei suffragi. Nello stesso tempoè
stato attivato un pattugliamento fisso
dei vigili urbani, l’utilizzo di contrattisti
perlavorisocialmenteutiliedeivolonta-
ri con cui il Comune ha stipulato una
convenzione.

Basteràasalvare leoperemonumenta-
li? «Non è facile intervenire a Staglieno -
avverte Borzani - perché gran parte delle
tombe sono di proprietà di famiglie bor-
ghesigenovese,moltedellequaliestinte,
altri divise in mille rivoli, altre con di-
scendenti che non abitano più in città.
Macertononsipuòvedereunospettaco-
locosìdesolanteenonsipuòpermettere
che centinaia di persone transitano tra
marmi e volte pericolanti». Di qui l’esi-
genza di fare qualcosa di più di una deli-
bera, per esempio una legge nazionale
per Staglieno. «Ilpreventivodel restauro
- spiegaBorzani - èquasi impossibile, sia-
mo nell’ordine di decine e decine di mi-
liardi. Ci vorrebbe il conforto della So-
printendenza per quantificare gli stan-
ziamenti necessari a salvare le tombe
monumentali e poi un impegno nazio-

nale ed europeo per far funzionare il ci-
mitero-museo».

Con pazienza e laboriosità i volontari
sisonoaperti lastradalàdoveimperavail
caos terreno fatto di boscaglia, rovi e in-
trecci d’edera. La provvidenza in questo
caso ha dato una mano ideale. «Mentre
pulivamo, - raccontano i volontari, -
sembrava di inoltrarci in uno bosco di
fiabescoprendoangelidimarmo,tombe
di bambini, steli ed epigrafi». Sono tor-
nate alla luce la croce di un deputato ge-
novese di fine ottocento, Bonaventura
Mazzarella, le tombediunaminiaturista
inglese, Ellen Fawcus, dell’attrice Gia-
gnoli, dello scultore Navone, dei nipoti
di Paganini, del poeta G.B. Vigo e di una
certa Ida Marguerite Dumas che potreb-
be essere la moglie dell’inventore del
«Conte di Montecristo» e dei «Tre mo-
schettieri».

È stata anche restaurata la tomba di
ConstanceWilde,lamogliedelloscritto-
re, regalandoci pagine inedite della con-
troversa vita dell’autore del «Ritratto di
Dorian Gray» incarcerato per omoses-
sualità.

Mentre le gallerie italianedel cimitero
sono in stato pietoso, il settore degli in-
glesi è in perfette condizioni. Viali ben
tenutiesiepilavorateartisticamentefan-
nodasfondoalletombedeisoldatimorti
sul suolo della penisola durante le due
guerre. Ogni loculo è impeccabilmente
pulito e presenta fiori freschi. Un giardi-
niere,pagatodagli inglesi,curacondovi-
zia il sonno eterno dei defunti anglosas-
soni. «Speriamo che nell’aldilà la diffe-
renzatranoiegliinglesinonsiacosìmar-
cata» commenta in modo caustico un
abituale frequentatore del cimitero Sta-
glieno.

I genovesi hanno da tempo abbando-
natol’interesseper il lorotempiofunera-
rio, anche se continuano ad essere sep-
pelliti nei nuovi e moderni gironi di Sta-
glieno. Ideato nel 1835 in pianta rettan-
golare dall’architetto Carlo Barabino, ri-
vistodaResascoedotatodiunboschetto
semicircolare, il camposantotoccò l’api-
ce alla fine dell’Ottocento diventando il
sepolcro dei grandi eroi del Risorgimen-
to, naturalmente Giuseppe Mazzini in
testa.

Ma già alla fine del primo conflitto
mondiale lo slancio creativo si placò co-
me testimoniato dagli articoli che abi-
tualmente comparivano tra il 2 e 3 no-
vembre sui quotidiani cittadini in cui si
informavano sulle nuove opere funera-
riesorteaStaglieno,inparticolarenelbo-
schetto. Questa strana succursale di cit-
tà, vero e proprio museo all’aperto della
scultura dell’Otto e Novecento e spec-
chio della borghesia, è stata per tanto
tempo una tappa obbligata del tour ita-
liano.MarkTwain lodefinì«unbaracco-
ne di figure di cera, prive di colore», Eve-
lyn Waugh sostenne che «il Père Lachai-
se e l’Arbert Memorial sono nulla al con-
fronto e la loro scomparsa non sarebbe
une perdita grave fino a quando questa
collezioneesisterà».

Camminando oggi tra le statue e le
tombe, percorrendo il campo riservato
alla sepoltura dei bambini, transitando
nel settore ebraico o inquello protestan-
te, soffermandosi nel boschetto o inuna
galleria e guardando in alto, verso gli
svincolimicidialidiGenova,sipuòavere
l’impressione che Staglieno non sia una
nota stonata in questa fettadicittàdiste-
sa sulla val Bisagno e dominata da palaz-
zi, ponti, cavalcavia e capannoni. L’am-
pollosità delle scene scultoree con ange-
li,vecchiette,vedovepiangenti,santive-
nuti in terra, sarcofagi e ogive gotiche,
l’arcobalenodistilicheunisceilrealismo
al neoclassico, il neogotico al neoegizio,
il liberty all’umbertino e l’arte del volu-
me sembrano in fondo presagire il desti-
nonovecentescodiGenova.

A San Cataldo
l’invenzione
e la poesia
di Aldo Rossi
MODENA Un parallelepipedo
rosso, come una casa che sem-
brauncubosenzatettoeperfac-
ciata un reticolo di finestre. Co-
sì, dalla pianura padana, si rive-
la comeunatorremozza il cimi-
tero di San Cataldo a Modena,
una delle opere più famose di
Aldo Rossi, che lo progettò all’i-
niziodegliannisettanta.

Classicoalpuntodarievocare
l’oblio dll’antico e per analogia
l’oblio della vita, il cimitero di
SanCataldopuòessereconside-
rato la duplicazione morfologi-
ca del precedente cimitero del
Costaelasintesidellediversear-
chitetture che hanno segnato
l’esperienza progettualedi Aldo
Rossi. Nel nuovo cimitero, co-
me nel precedente, un edificio
porticatocontieneicolombarie
recinge un’area rettangolare.
L’asse che collega gli episodi
speciali del cimitero è un per-
corso costruito, una spina dor-
sale che organizza le geometrie
del luogo.Sutaleassesonosiste-
mati gli ingressi, il sacrario-mo-
numento collettivo (e cioè la
grande costruzione cubica, una
casa senza piani, serramenti e
copertura, lasciata incompiuta
e abbandonata, come la vita, il
segno più forte con il quale il ci-
mitero si presenta verso l’ester-
no) e poi ancora gli ossari, se-
quenza regolare di parallelepi-
pedi e infine la fossa comune
nella forma di una grande cimi-
niera.

Le strutture degli edifici sono
in cementoarmatoconforatidi
riempimento, finiti a intonaco
di colore rosa. Le coperture del
portico sono costituite da ca-
priatemetallicheavistaricoper-
te da laminati di alluminio pre-
veniciatoincoloreazzurro.

Aldo Rossi ha voluto rico-
struire nel luogo della fine una
città, rappresentandonelamor-
te, in una condizione estrema e
tragica,caricadisignificatidove
tutto può diventare simbolo e i
ballatoi, i tetti, le infilate dei pi-
lastri e delle finestre proprio in
quanto forme note e familiari
ma aperte e indefinite sollecita-
no i ricordi e li custodiscono.
L’architettura diventa qui, nel-
lo stesso tempo, drammatica e
rassicurante, come le sue om-
bre, parte inscindibile dell’ope-
racheincombononette,mana-
scondono le fratturee le incom-
pletezze degli edifici disegnan-
do sul terreno un paesaggio do-
mestico.

Visita il cimiterodi SanCatal-
doenescorgeilprofilodalonta-
nononpuònonavvertirne il fa-
scino di un’opera chehasaputo
reinventare un luogo e ne ha
fatto un monumento per la cit-
tà, animatada unavenapoetica
d’altissima intuizione e inven-
zione, pur modellandosi sui
tratti di una tradizione e del
contesto.

■ UNA
SVOLTA
Tombe
e statue
pericolanti
saranno
rimesse
a posto

LA CURIOSITÀ

L’ultimo posto al sole di Portovenere
PORTOVENERE Il regolamentoèrigido:pergoderedelson-
noeterno suquesta rupeassolatabisognaesserenati nel
comuneorisiedercidaalmenodiecianni. Icortei funebri
cherisalgonoversoilcimiterodiPortovenere,doveil fere-
trovieneancoraportatoaspalla, rievocano lasuggestio-
ne dell’ultimo viaggio verso il cielo, il volo, l’addio tra le
nuvole. I loculi sono posizionati proprio sotto il castello
Doria, nella parete scoscesa che degrada verso la grotta
Byron.

Daqui,essendovivi, sigodeunpanoramairripetibile:
il promontorio, la chiesadi SanPietroastriscebianchee
nere, lemuramedioevali, i primivagitidelleCinqueTer-
re, l’ombradell’isolaPalmariae, lontane,negliorizzon-
ti marini le sagome di Corsica, Capraia e Gorgona. Alle
spalle si intravedono il castello e la chiesa di San Loren-
zo. Nulla offende o disturba la vista o l’udito. Gli unici
rumori sonoquelledelleonde,delvento e le vocidegliuc-
celli.

Unmeravigliosoeambitocimiteroaquattrostelleche
qualche anno fa aveva attirato l’attenzione di vip mila-
nesi, emiliani e spezzini, tutti in corsa per un loculo in
prima fila in un posto speciale, unico al mondo. Da lì la
drastica decisione di stabilire un regolamento destinato
ai futurimorti.Afarne le spese fuunnotogiornalistadel
CorrieredellaSeracheamavaatalpuntoPortovenereda
scrivereespressamentedi volere essere seppellito lì,adue
passi dalla casa che possedeva nel borgo, dove aveva

erettouna lastradimarmocon le effigiediungabbiano.
Soltantoche,nonavendo la residenzanel comune, il suo
feretro prese la via nebbiosadiMilano.Ea nullavalsero
le suppliche di Enrico Berlinguer intervenuto presso l’al-
lorasindacoMauroLottiperperorarelacausadeldefun-
to.

Pare che soltanto un’attrice famosa nata da queste
parti sia riuscitaadassicurarsi un loculoposto traquelli
diviaggiatori inglesi,pittoriesemplicicittadinichehan-
noavutoinataliaPortovenereacquistandolomoltianni
prima.Peri ricchimilanesicheintendonolasciarele loro
povere ossa al sole di Portovenere non c’è più niente da
fare.

«Abbiamo ristrutturato il cimitero, recuperando spa-
zi, - afferma l’assessore del Comune di Portovenere Sal-
vatore Calcagnini - e non intendiamo costruire altri lo-
culi per non deturpare la splendida visione che si ha dal
mare».

Incastonate tra le faldedel castello, le case di ardesia,
le striature della pietra e la bocca della grotta Byron, le
tombe sembrano far parte del paesaggio e il cimitero si
integra a perfezione nel possente baluardo di mura. Nel
doloroso passaggio dalla vita alla morte ai defunti di
Portovenere spetta il compito di vegliare sul Golfo dei
Poeti e di indicare alle navi, con i loro lumini, la prossi-
mitàdellacosta.

M.F.


